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Effetti 

dell’inquinamento 

sull’infertilità maschile 
Gli uomini che sono esposti ad alte dosi di ftalati hanno maggiori probabilità di andare incontro a 

problemi legati alla fertilità. Ad affermarlo sono gli scienziati dell’Università di Lund (Svezia) in uno 

studio pubblicato dalla rivista Environment International. Le conclusioni sono nette: gli ftalati 

danneggiano gli spermatozoi peggiorandone la motilità.   

  

Che cosa sono gli ftalati?   

Gli ftalati sono prodotti chimici che vengono aggiunti alle materie plastiche per migliorarne la flessibilità 

e la modellabilità. Sono sostanze tossiche soggette a restrizione europea: il loro utilizzo non è consentito a 

concentrazioni superiori allo 0,1%, né nei giocattoli, né negli articoli destinati all’infanzia; il motivo della 

restrizione è dovuto al pericolo di esposizione che può derivare dal masticare o succhiare per lunghi 

periodi di tempo oggetti che contengono ftalati. Poiché molti prodotti li contengono, attraverso un’analisi 

delle urine è facilmente verificabile la concentrazione alla quale si è esposti.  

  

Più si è esposti e maggiore è il danno   

Da diversi anni molti gruppi di ricerca hanno dimostrato che gli ftalati sono associati a problemi di 

infertilità. Obbiettivo dei ricercatori svedesi è stato quello di verificare le ragioni di tale comportamento 

attraverso l’analisi delle urine.   

  

Per fare ciò gli scienziati hanno monitorato i livelli di un metabolita degli ftalati -DEHP- associando il 

dato alla qualità dello sperma. Lo studio ha coinvolto oltre 300 giovani tra i 18 e i 20 anni. Dalle analisi è 

emerso che più era alta la concentrazione del metabolita eliminato con le urine e maggiori erano i danni 

agli spermatozoi.   

  

Esame utile a prevenire le cause dell’infertilità   

Spesso tra le cause di infertilità maschile quello della scarsa motilità degli spermatozoi è una delle 

principali. A causarla però sono diversi fattori. Aver messo a punto un test di ricerca volto a valutare la 

concentrazione dei metaboliti degli ftalati potrà aiutare ad individuare con precisione le ragioni della 

potenziale infertilità.   

 

 

http://www.lastampa.it/2015/09/25/scienza/benessere/effetti-dellinquinamento-sullinfertilit-maschile-MdDbsOr7KzilKtWMwic4xK/pagina.html
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CONGRESSO ESMO 

Analisi dna: la maggior parte 

della persone vuole sapere «di 

che morte morire» 
L’accesso alle informazioni sulla salute: dati difficili da interpretare ma con il vantaggio che 

possono far cambiare stile di vita 

di Vera Martinella 
 

La maggior parte delle persone vuole sapere tutto ciò che il loro Dna ha da 
dire. Non importa se dall’analisi del genoma risulterà che ci sono rischi di 

patologie gravi o gravissime. Poco conta se il pericolo di sviluppare una 
malattia è elevato o bassissimo. Ciò che il 98 per cento degli intervistati da 
un sondaggio internazionale presentato durante il meeting annuale 
della European Society of Human Genetics vuole conoscere sono le 
probabilità future di ammalarsi, in modo da poter giocare d’anticipo e fare 

qualcosa per proteggere la propria salute. La genetica è uno dei tempi più 
trattati anche durante il congresso della Società Europea di 
Oncologia (Esmo), in corso questi giorni a Vienna: «Moltissimi studi si 
concentrano su cancro e genetica – spiega Francesco Cognetti, past 
president dell’Associazione italiana di oncologia medica (Aiom) e 

presidente di Insieme Contro il Cancro -. Tramite l’esame del Dna 

possiamo capire come si sviluppa un tumore, quali sono le probabilità di 
ammalarsi, come curarlo al meglio scegliendo il farmaco più efficace nel 
singolo caso, se si tratta di un tipo più o meno aggressivo. Sono 
moltissime le informazioni che abbiamo ottenuto nel ultimi 15 anni grazie 
al genoma e questo filone di studi sarà certamente centrale nei prossimi 
anni» . 

http://www.europeancancercongress.org/
http://www.europeancancercongress.org/
http://www.corriere.it/salute/sportello_cancro/15_settembre_23/leggere-futuro-mio-dna-si-grazie-anche-se-non-so-che-farmene-e960568c-6202-11e5-a22c-898dd609436f.shtml


 

«I dati sono miei e li voglio (anche se non so che 

farmene)» 
L’indagine, coordinata da Anna Middleton, del Wellcome Trust Sanger 

Institute di Cambridge (Gran Bretagna), è stata condotta online e ha 
coinvolto oltre 7mila persone in 75 Paesi diversi, alle quali sono state 
poste domande sull’ipotetica possibilità di avere accesso al 
sequenziamento del proprio Dna. E’ emerso che il 59 per cento degli 

interpellati vorrebbe poter avere anche solo le informazioni «grezze», 
anche se queste non inserite in un contesto strutturato non potrebbero 
essere di grande aiuto perché poco comprensibili. «L’atteggiamento più 

condiviso – dice Middleton - pare essere una sorta di: «Se medici e 
scienziati possono leggere il mio Dna, voglio farlo anch’io. I dati sono 

miei e voglio averli io». Anche se in realtà non saprebbero bene che 
farsene». Nel complesso, i partecipanti hanno avuto un atteggiamento 
eccitato e positivo nei confronti della genomica, con apertura e curiosità 
verso le informazioni che potrebbero derivarne. «Quello che per ora è 
certo – conclude la scienziata – è che nei casi in cui l’analisi del Dna viene 

fatta, il paziente ha diritto a ricevere notizie sulla sua salute in maniera 
chiara, completa, esaustiva. E’ fondamentale che le persone capiscano i 

limiti di questo tipi di indagini e ne traggano i massimi vantaggi». 
 
Non solo geni. Contano anche stili di vita, ambiente e 

fattori scatenanti 
Ovvero, in pratica, il pericolo maggiore è che (non capendo chiaramente il 
significato dei dati genetici) le persone rischino di sentirsi «condannate» 
ad ammalarsi di una o più patologie, vivano nel terrore o nel fatalismo, 
senza invece comprenderne la potenziale parte positiva. Cioè la possibilità 
di attuare una serie di atteggiamenti virtuosi protettivi o di controlli 
specifici per «arginare» ciò che è scritto nel futuro dei geni. «La genetica è 
solo uno dei fattori che portano a sviluppare una malattia, poi conta anche 
altro: stili di vita, ambiente, fattori scatenanti - dice Cognetti -. Certo, in 
futuro, potrà esserci di grande aiuto nella prevenzione, nella diagnosi 
precoce e la scelta delle cure, nello scoprire malattie familiari ed 
ereditarie. Ma lo studio del genoma di una persona deve essere 
attentamente spiegato, non può essere considerato come un semplice test 
del sangue». 



 
In Italia l’analisi del Dna si può fare solo se c’è un dottore che attesti che 

c’è una ragione per farlo ed esistono diverse compagnie a cui potersi 
rivolgere, naturalmente a pagamento (qualche migliaio di Euro). Ad oggi, 
concretamente, le informazioni genetiche servono per la diagnosi precoce 
alcune malattie: distrofia muscolare, fibrosi cistica e sindromi per ritardo 
mentale (attraverso la diagnosi prenatale). «Esistono poi i test dei geni 
BRCA1 e BRCA2 per la predisposizione a sviluppare il cancro di seno ed 
ovaio e sono state identificate una miriade di singole mutazioni genetiche 
che conferiscono un rischio relativo più alto di ammalarsi di tumore o di 
molte altre patologie, da quelle autoimmuni, a quelle cardiologiche alla 
psoriasi (per fare degli esempi)» spiega Sergio Abrignani, direttore 
scientifico dell’Istituto nazionale di genetica molecolare. Inoltre già 
esistono dei farmaci oncologici, per la fibrosi cistica e l’epatite virale che 

funzionano ad hoc su una determinata mutazione responsabile della 
patologia. Queste cure vengono comunemente prescritte a malati che 
hanno maggiori possibilità ti trarne vantaggio perché la loro patologia è 
legata a una certa alterazione genetica. 
 
Soppesare bene pro e contro, per la privacy e la salute 

psicologica 
Le sfide che l’analisi del genoma lascia aperte, però, sono tante e dio 

grande rilievo. Basti pensare al discorso privacy e alle possibili 
complicazioni nella stipula di mutui, assicurazioni o simili: come verrebbe 
gestito il rischio futuro d’ammalarsi in questi casi? Oppure, nei rapporti tra 

lavoratore e datore di lavoro, come potrebbe interferire la probabilità di 
avere problemi di salute? «C’è poi il grande rischio – conclude Abrignani 
– di creare schiere di unpatients, ovvero impazienti. Un termine che gioca 
sul duplice significato di non pazienti (persone sane che si sentono però 
condannate ad un malanno) e di ansiosi, per i timori sulla durata e qualità 
della loro vita. La minaccia del “sentirsi malati anzitempo” potrebbe avere 

conseguenze nefaste a livello psicologico e economico, con centinaia di 
controlli inutili. D’antro canto esistono vantaggi enormi: se tutti potessimo 
avere più informazioni sul nostro Dna potremmo seguire stili di vita per 
prevenire malattie che siamo più predisposti a sviluppare o addirittura 
iniziare precocemente controlli e terapie». 
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